
POLITICA INTERNA 

Parlano i dirigenti del Pei / 8 Intervista sul congresso a Natta 
«Quando è in gioco l'avvenire del partito 

inammissibile il verticismo. Un errore la costituente: il problema è la nostra 
identità nel dopo Yalta. Io non formerò correnti, voglio rinnovamento e unità» 

«Non andremo a picco se vìnce il no» 
Natta in questa intervista conferma di considerare 
angusta e sbagliata la proposta di Occhetto e criti
cabile il metodo seguito per avanzarla. Un errore 
anche aver pronunciato la parola «frazionismo». Il 
presidente del Ce dice di non voler fondare correnti 
e di proporsi come punto di riferimento per chi vo
glia portare più avanti il rinnovamento del Pei. E se 
la proposta di costituente dovesse essere respinta... 

ENZO ROGGI 

Nella percezione dell'opi
nione pubblica, complici 1 
giornali, ad apparto 11 più 
flcro oppositore della pro-
polla Occbetto. Hanno col
pito alcune tue espreaslonl 
particolarmente (orti, rivol
te al segretario. Pereti* tan
ta «verità daparte tua? 

Severità? Il fatto è che da parte 
del segretario del partito è sta
to messo in campo il problema 
massimo che possa porsi ad 
un partito, quello dell'identità 
e della stessa esistenza. Non ci 
$i può dunque sorprendere, o 
fingere di sorprendersi, che 
una simile proposta susciti ten
sione, contrasti accesi, passio
ne. E dico subito che non con
divido il giudizio circa un ca
rattere rissoso che avrebbe 
avuto l'ultima riunione di Dire
zione. È senz'altro vero che, in 
quella occasione, il confronto 
delle posizioni si è fatto più 
acuto. Era torse Inevitabile: iq 
un partito come il nostro, una 
contrapposizione come quella 
[verificatasi nel Ce ha segnato 
'già un cambiamento (io ho 
detto anzi che il cambiamento 
si « verificato tra 12 e il 14 no
vembre, cioè In il discorso di 
[Occhetto alla Bologmna e la 
muntone della Direzione), tan
to e vero che stiamo parlando 
di regole per un congresso a 
mozioni. Perche mi definisci il 
più fiero oppositore? In parteh-
«a, nonostante, non tossi con
vinto della sostanza della prò-
posta, io ho cercato di Indicare 
un diverso modo di procedere. 
Forse ha suscitato .sorpresa i l . 
lattcvcne nella dìscussionetsinW 
fe regole io abbia ricondotto' le ' 
critiche sul metodo (non solo 
mie, in verità) ad una questio
ne più dì fondo. Ho Infatti volu
to mettere in guardia, proprio 
mentre ci si propone di supe
rare del tutto II centralismo de
mocratico, dal pericolo di 
esercitare il peggio di quella 
concezione: cioè il decisioni
smo, il verticismo, l'identifica
zione del partito con il gruppo 
dirigente più nsttetto, Questo 
richiamo mi e parso del tutto 
doveroso, perche In gioco, non 
« la posizione dell'uno o del
l'alito di noi, ma l'avvenire del 
nostre partito. 

Dalla Direttone del 14 no
vembre a oggi ale «viluppa-
lo un dibattito mollo ampio. 
Quale Impressione ne hai 
tratto? Conferai II tuo giudi-

- ilo che liano stati gettati se
mi che ponono «aere vele
nosi? 

Il dibattito sta mostrando che il 
partito è vivo, vitale, non rasse
gnato a rinunce né chiuso a di
lesa di un qualche fortilizio. Il 
dato più importante che emer-

Poup 
Occhetto 
invitato 
al congresso 
t V ROMA. Il segretario del 
tei Achille Occhetto ha incon
trato ieri a Roma il segretario 
del Partito operaio unificato 
polacco (Poup) Mìeczyslaw 
F. Rakowsky. Ne dà notizia 
Vufllc.0 stampa del Pei, par
lando di un cordiale colloquio 
nel corso del quale i due diri
genti hanno avuto uno scam
bio di opinioni «sull'attuale la-
se che sta vìvendo la perc-
strojka sovietica, sui fermenti 
in atto in Europa e sul proble
ma delle due Germanie». A 
auesto proposito il segretario 

el Pei ha voluto esprimere il 
suo apprezzamento «per il 
grado di unità raggiunto tra 
tutte le forze politiche e sociali 
polacche sulle principali que
stioni di politica internaziona
le-. 

Rakowsky ha invitato Oc
chetto all'XI congresso del 
Poup che si svolgerà^Varsa-^ 
via alla fine del gennaio '90, 

gè è questa coscienza dì noi 
stessi: che abbiamo costruito 
con il Pei un fatto grande, un 
elemento essenziale della sto
ria nazionale. Sia chi pensa di 
rinnovarlo, sia chi pensa di ri
fondarlo muove, e deve muo
vere, dall'idea che si tratta del
la sorte di una grande forza, ri
levante non solo in Italia ma 
anche in campo intemaziona
le: rilevante per le sue posizio
ni originali, per un'idea diversa 
dì socialismo. Dobbiamo sen
tire acutamente questa re
sponsabilità, perché 11 Pei è 
stato, e resta tuttora, un punto 
di riferimento ad Est come ad 
Ovest, ma anche in America 
Latina e In altri continenti. 
Questa visione politica e pro
grammatica ha avuto un ulte
riore e positivo sviluppo al 
XVIII Congresso. Dipende da 
noi ora se questo «segno di 
contraddizione* (che è espres
sione forse più congrua di 
quella di «seme-) sarà produt
tore di bene o 41 male. 

Perché la polemica ani «fra-
ZIODIUH»? 

Valuto secondo verità. All'in
domani del Ce, Occhetto con
trappose all'esempio della De 
quello di una sinistra In cui le 
divisioni politiche tendono a 
cristallizzarsi in frazioni. Ebbi a 
consigliare ad Occhetto di non 
usare termini che nella storia 
del movimento operalo hanno 
echi terribili. Mi 6 parso giusto 

-, ribadire che occorre stare mot
to attenti da parte della mino
ranza ed ancor più da parte 

' del|a maggioranza a non ìden-( 
liticare come frazionismo le 
espressioni di dissenso, di criti
ca o le diverse posizioni politi
che che fanno parte della nor
male vita democratica. La mia 
preoccupazione è di non dare 
corso a simili logiche. A me è 
accaduto dì essere criticato, 
come segretario, per un ecces
so di sforzo unitario e di me
diazione. In verità non ho mai 
obbedito a spirito di gruppo, a 
convenienze di cordata, qua
lunque fosse il mio posto: sem
plice militante o segretario ge
nerale. Ora ho preso posizione 
in Direzione e in Ce in base a 
un convincimento personale, 
senza riferimento alla disloca
zione di altri e senza calcoli di 
alleanze. Le distinzioni che si 
sono determinate hanno avuto 
motivazioni non univoche, ma 
certo responsabili. Constato 
che ci sono due schieramenti, 
ciascuno con una complessità 
di posizioni al suo interno. Il 
confronto non è concluso, e 
vedo che si stanno muovendo 
•pompieri- e «pontieri-, come è 
legittimo se il fine è di rendere 
più chiare le cose per la com-

Lecce 
Prevalgono 
i «sì» 
alCf 
Wk ROMA. Il comitato federa
le di Lecce si è concluso con 
35 interventi e un larghissimo 
consenso alla proposta di av
viare un processo costituente 
per dar vita ad una nuova for
mazione politica. Ci sono stati 
alcuni «no* decisi e sono affio
rate perplessità che riguarda
no soprattutto ì tempi del pro
cesso politico avviato. Si è di
scusso molto della «forma-
partito-. Alcuni intervenuti si 
sono dichiarati preoccupati 
per l'eccessiva drammatizza
zione della discussione che 
sembra avvenire ai massimi li
velli del partito. 

La direzione provinciale del 
Pei di Udine ha approvato al
l'unanimità un ordine del 
giorno che critica i toni di dif
fidenza e dì non costruttiva 
polemica che hanno talvolta 
caratterizzato le prese di posi
zione di dmgenti nazionali del 
partito» e fa appello per un di
battito libero e sereno. 

Alessandro Natta, presidente del Comitato centrale 

prensione di ognuno di noi e 
di tutti i militarli. Da parte mia 
non presumo di formare cor
renti né voglio aggregarmi. Mi 
propongo di essere, se possibi
le, punto di riferimento per tut
ti i compagna che vogliano 
continuare a battersi per il nn-_ 
travamento e l'unità del parti
to, con l'orgoglio e la forza che 
derivano dalla storia e dalle 
idee dei comunisti italiani. 
Penso anch'io che il congresso 
non debba esaurirsi in un refe
rendum, ma una decisione va 
presa e, del resto, vi sono già in 
campo posizioni il cui senso è 
definito. 

Hai obiezioni alla procedu
ra prevista: congresso, fase 
costituente, formazione di 
un'altra forza? 

La mia non è un'obiezione 
procedurale. Non mi sembra 
che sia difficile definire buone 
regole, come quella della ri
spondenza tra mozioni e Uste. 
Semmai mi preoccupa un cli
ma da ultima spiaggia che tro
vo allarmìstico. Non possono 
essere accreditate idee come 
quelle che dicono che la svolta 
è irreversibile, che indietro non 
si può tornare o addirittura che 
se viene battuta la proposta del 
segretario, tutto il partito va a 
picco. No, siamo solo di fronte 
a posizioni diverse e a una de
cisione da prendere. Una deci

sione che, per il quesito stesso 
che é stato proposto, deve ave
re come titolari tutti gli iscritti e 
che dobbiamo fare in modo 
che venga presa con piena 
consapevolezzae libertà. 

E venlrttó al merito deDa 
proposta, Qaali sono le ra> 
gionl estttuUU del tuo di
niego? ' -

Nel merito, mi pare sìa un erro
re e un pencolo l'ipotesi di una 
fase costituente, cosi come è 
stata configurata. Non è pen
sabile che il congresso rinvìi ad 
una fase successiva la defini
zione del «chi siamo*, delle ba
si ideali e politiche, dei conte
nuti programmatici con cui -
costituente o no - ci proponia
mo di arcare ad una grande e 
aperta iniziativa verso la socie
tà, ad un dialogo e alla ricerca 
di convergenze e intese politi
che con le altre forze progres
siste. Quali che siano gli inter
locutori a cui intendiamo rivol
gerci, ci sarà chiesto innanzi 
tutto: chi siete? Questo passag
gio del chiarimento sui caratte
ri costitutivi, sull'identità e il 
programma non è ormai eludi
bile: una risposta lìmpida la 
dobbiamo non solo agli iscritti 
e agli elettori del Pei, ma a tutti 
gli italiani. La mìa convinzione 
è che, di fronte a temi cruciali 
e decisivi come la concezione 
e le prospettive del socialismo 
in Europa, come l'esigenza di 

una alternativa in Italia, il con-
tnbuto più seno che noi pos
siamo dare è quello di un forte 
avanzamento del nostro rinno
vamento ideale e programma
tico, ed anche sotto il profilo 
della forma del partito. Questa 
è d'altra parte anche la condi
zione per progettare e tentare 
dì costruire non solo delle al
leanze ma anche nuove for
mazioni politiche 

Hai detto più volte che l'ope
razione è stata segnata dal
l'errore di aver posto In pri
mo plano la questione del 
nome. Non ti hanno convin
to le puntualizzazioni suc
cessive... 

Dopo il XVII! Congresso sono 
accaduti in Italia fatti certa
mente preoccupanti, ma non 
sconvolgenti (come la ribadita 
alleanza Dc-Psi con il governo 
Andreotti). Sconvolgenti sono 
invece i fatti in campo euro
peo: un'accelerazione, una ra-
dicalizzaz'ione dì portata rivo
luzionaria all'Est e la messa in 
discussione degli assetti e delle 
logiche dei blocchi contrappo
sti e armati Si, siamo al di là di 
Yalta. Si profilano nuove e 
grandi possibilità di disarmo, 
dì cooperazione, di sviluppo, 
ma emergono nello stesso 
tempo interrogativi e contrad
dizioni preoccupanti. Noi ave
vamo già elaborato concetti e 
analisi valide, e dagli sconvol
gimenti attuali viene senz'altro 
l'esigenza di andare più avanti 
ancora e di trasferire le elabo
razioni nell'iniziativa, A me 
sembra che questa imposta
zione sia assai più forte di 
quella che ci chiede di cam
biare perché un certo modello 
sociale e politico 6 giunto al 
collasso. E tomo a ripetere che 
c'è uno scarto tra questa esi
genza di una grande nostra ul
teriore innovazione e la propo
sta dì Occhetto che mi sembra 
angusta e nella sua imposta
zione sbagliata. Sbagliata anzi
tutto perché, ponendo in que) 
modo la questione, noi ci 
omologhiamo a partiti che 
hanno fatto fallimento, quasi 
dovessimo pagare in solido 
un'unica colpastorica. Sollevo 
un problema cardine: quello 
della metodologia del rinnova
mento. Un partito cosi origina
le e influente sulla realtà nazio
nale deve saper bene come af
frontare svolte e innovazioni 
indotte dai processi storici e 
dalla sua stessa battaglia: non 
ho paura delle discontinuità, 
ne ho vissute tante a partire da 
quella di Salerno, grazie alla 
quale divenni comunista. Non 
considero intoccabile il patri
monio storico (compreso il 
nome). Il problema è sapere 
se lo vediamo come impaccio 
o come risorsa. Avremmo me
glio affrontato questo passag
gio d'epoca se avessimo fatto 
leva su tutti gli elementi di dì-> 
stìnzìone, di originalità del par
tito, senza l'assillodi un distac
co da qualcosa a cui non sia
mo legati da tempo, e senza la 
preoccupazione di «residui- di 
cui non è certo diffìcile liberar
ci. Ed ecco il secondo errore: 
l'avere concesso una sorta di 

ammissione che il blocco del 
sistema politico sia in qualche 
modo riconducibile a una no
stra responsabilità, a causa 
della nostra identità e del no
stro nome. Cosi accettiamo di 
farci riportare indietro di 15 o 
20 anni. Ed ancora- non mi 
convince un certo soggettivi
smo taumaturgico secondo cui 
se cambiamo noi, tutti cam
biano. Questa è propaganda. 
Né possiamo annunciare una 
svolta, un nuovo inizio ogni 
anno. Nulla ci impediva di fare 
passi in avanti, e audaci, nel 
senso di marcia indicato dal 
XVII! congresso. Riconosco 
una esigenza dì approfondi
mento programmatico, di veri
fica e innovazione del partito. 
Ma una nuova formazione po
litica quale significato assume 
se al centro - come si dice -
noi poniamo la sostanza viva 
del nostro patrimonio politico 
e ideale; se - come dice il se
gretario - vogliamo essere an
cora comunisti italiani? Ecco 
perché ho parlato di un con
gresso sulla identità. 

Ma non si potrebbe esser ta
li In una formazione più am
pia e pluralista? 

Non nego certo l'utilità di 
un'aggregazione di forze, ma 
sì tratta di processi che devono 
passare dalla esatta definizio
ne di sé stessi e procedere tra
mite esperienze reali, intese, 
alleanze, impegni e lotte per 
obiettivi comuni. Non vorrei 
che evocare formazioni più 
ampie fosse un modo per svi
colare dal vero problema or
mai fondamentale di una ride
finizione ideale e programma
tica del nostro essere come 
partito o per aggirare il proble
ma politico più rilevante e spi
noso per la costruzione di 
un'alternativa, che è certo 
quello del rapporto col Psi, e la 
questione, che io ritengo estre
mamente seria, della ricompo
sizione della sinistra. Nella 
proposta dell'«unità socialista-
dì Craxi c'è una forzatura e 
una strumentante; e non vorrei 
che forzature e strumentatiti vi 
[ossero anche in queste idee di 
rifondazioni della sinistra e di 
nuove formazioni politiche. Il 
punto da cui partire è che in 
Italia (altrove può essere dì-
verso) c'è un pluralismo asini
stra che è probabilmente desti
nato a durare. Non si pud pen
sare a unificazioni invocando 
antiche ragioni ideologiche né 
anacronistici salti a ritroso, 
perché né il Psi né il Pei sono 
più i partiti che erano, non di
co nel 1892 o nel 1921, ma 40 
o 20 anni fa. Si pud invece 
pensare a processi unitari co
me coessenziali alla difesa-e 
allo sviluppo della democra
zia. Ma anche ciò è da perse
guire sapendo che fughe in 
avanti o scorciatoie servono a 
poco. 

E tuttavia va ben fatto nnbl-
landò del tentativi di co
struire un'alternativa di go
verno nelle condizioni del 
pluralismo a sinistra. Non 
trovi che ala l'ora di Intra-, 
darre un nuovo fattore che » 
contribuisca a sbloccare la 

situazione? 

Non vedo altra via che quella 
di una forte iniziativa e di un 
confronto sul terreno program
matico, sulle riforme, sui con
tenuti dì un diverso governo 
della società in via di moder
nizzazione. Non sono tra colo
ro che sono affascinati da un 
ruolo di mera testimonianza. Il 
«partito nuovo* non aveva af
fatto la vocazione dell'opposi
zione. 11 problema del governo 
va posto. Come va posto il te
ma del rapporto con le sinistre 
in Europa e dell'adesione al
l'Intemazionale socialista. Ma 
non si pud ridune la questione 
a una domanda di adesione: 
non serve né a noi né agli altn. 
Non siamo alla ricerca di 
un'ancora di salvezza per usci
re da una catastrofe. Non sia
mo un partito •artificiale-, ma 
un movimento politico reale. E 
perciò siamo un interlocutore 
tanto più interessante in un 
momento di cambiamento del 
corso storico che chiama tutti 
a rinnovarsi, il nostro proble
ma è far fruttificare al massimo 
il nostro patrimonio e la nostra 
esperienza. Penso, infatti, che ì 
nostri arretramenti e anche in
successi non derivino dal no
me o da altri fattori estemi, ma 
dall'aver oscurato in certa mi
sura alcuni caratteri tipici di 
quella specifica formazione 
politico-culturale, dì quella co
munità che si chiama Pei: in
tendo dire il vigore dell'analisi, 
la capacità di collegamento e 
di insediamento nella società, 
e l'intelligenza del fare politica 
in termini concreti e secondo 
una grande ispirazione ideale 
e morale. Se vuoi fare un bal
zo, i tuoi piedi devono poggia
re su un terreno solido per lo 
slancio: questo abbiamo, in 
parte, perduto. Solo recupe
rando questo ci si possono 
proporre campi d'impegno 
che ci qualifichino come la for
za più moderna di governo. 

• Ridetti anche tn che fl pro
poni la costruzione di una 
nuova formazione politica 
comporli di per t é un rischio 
di omologazione? 

Fuori dalle condizioni che ho 
indicato, vedo il rìschio dì an
dare ad una sorta di partito 
dell'ordinaria amministrazio
ne. Non me lo auguro. Non per 
idiosincrasia ideologica ma 
perché non di questo hanno 
bisogno l'Italia e l'Europa. 
Dobbiamo essere forza di criti
ca e di contraddizione per far 
avanzare quei principi di libe
razione che possiamo riassu
mere nella parola comunismo. 
Non credo che la gente atten
da da noi un «metterci a dispo
sizione-: ci chiede con quali 
idee, programmi e garanzie 
potremmo governare questo 
paese. 

Andremo al congresso con 
gli stessi schieramenti mani-

* fettatlslnelCc? 
Non lo so. Ognuno, nel dibatti
to, cercherà dì convincere l'al
tro. Lo farò anch'io. Ma perso
nalmente, non mi pongo que
stioni di equilibri interni. I nu
meri mi interessano in quanto 
segnino una scelta politica. 

Il 20 Ce sulle regole 
La mozione di Occhetto 
domani al vaglio 
della Direzione del Pei 

Parla lo scrittore dopo le battute polemiche sui funzionari comunisti 

Volponi: «Chiederò la tessera del Pd 
Non è maligna la ragione del mio no» 
Paolo Volponi vuole iscriversi al Pei. Una scelta che 
spiega in una breve tetterà a l'Unità originata da 
quanto pubblicata martedì su una conferenza stam
pa svoltasi ad Ancona per presentare un documento 
di 22 comunisti delie Marche. Per la verità di lettere 
al giornale ne sono pervenute due. La prima è di due 
firmatari del documento: il senatore Araldo Cascia e 
l'ex assessore al Comune di Ancona Nino Lucantoni. 

GIUSEPPI F„ MENHELLA 

ami ROMA. «Chiederò alla se
zione Centro di Urbino se vor
rà darmi la tessera del Pei, in 
modo da poter partecipare di
rettamente e m mezzo a tutti 
gli altri alla battaglia per i) rin
novamento del partito». Que
sta è la conclusione delia let
tera inviata da Paolo Volponi, 
scrittore e senatore, al nostro 
giornale. Poche righe per pre
cisare quanto apparso su l'U
nità sotto il titolo «Un docu

mento di Volponi - "I funzìo-
nan del Pei non dovranno ma
novrare le assemblee"-. Il no
to scrittore parla di «errore di 
fondo e imprecisione» dell'ar
ticolo e definisce «non mali
gne le mìe ragioni del no* alla 
proposta di Achille Occhetto. 
Ciò che ha suscitato polemi
che è la frase di Volponi sui 
funzionan del Pei i quali, nella 
loro maggiornaza, spingereb
bero per il s) in quanto, oltre 

agli ideali, avrebbero lo sti
pendio in discussione. E la 
polemica resta anche dopo la 
breve lettera à\\'Unità. Allora, 
abbiamo chiesto a Volponi di 
chianre la sua opinione. 

Ecco la sua risposta: «Il mìo 
pensiero è questo: il partito in 
quanto tale ha un potere dì 
suggestione e di comando an
che attraverso l'organigramma 
di funzioni, camere, stipendi 
che alla base viene sentito e 
assunto con profondo scrupo
lo e con un'adesione non solo 
politica ma anche psicologi
ca. Allora ho voluto avvertire 
che chi dìnge il partito, nel 
mentre lancia un'idea per mo
dificarne completamente non 
solo la forma e la struttura ma 
anche il nome e la politica, se 
vuole una risposta democrati
ca e quindi una verifica one
sta e attiva dei suoi propositi 
non può non tener conto di 

questa sua oggettiva qualità di 
influenza e di convinzione e 
anche di condizionamento. 
La questione dello stipendio, 
all'interno della mia opinione, 
riguarda quindi molto più chi 
lo concede che non chi lo ri
ceve-. 

•Alcune precisazioni* sulla 
notìzia data dàìWnitàsuì do- ' 
cumento presentato ad Anco
na sono pervenute a firma di 
Araldo Cascia e Nino Lucan
toni. Non è «un documentò 
Volponi», scrivono, ma un do
cumento sottoscritto da 22 
personalità marchigiane, tra le 
quali: tre dei quattro senatori 
comunisti della Regione, alcu
ni docenti univesìtari, operai, * 
sindacalisti ed una compagna 
del Comitato centrale». Cascia 
e Lucantoni spiegano anche 
le ragioni del documento; per, 
sollecitare il mondo della cui-, 
tura ad impegnarsi nel dibatti

to aperto nel Pei ed appellarsi 
agli iscritti perché «con la loro 
partecipazione determinino le 
decisioni sul futuro politico e 
organizzativo del partito e che 
dunque il prossimo non sia un 
congresso di pochi*. Secondo 
i due firmatari della lettera «le 
difficoltà del Pei si aggravano 
ogni qual volta viene meno la 
egerenza tra gli obiettivi politi
ci scelti e (a pratica quotidia
na.. L'ultima parte della lette
ra è dedicata alllapparato che 
non dovrebbe «in nessun mo
do prevaricare- la «piena liber
tà del dibattito». Bisognerebbe 
riflettere - concludono il sena
tore Cascia e Lucantoni - «sul 
perché, nel momento in cui si 
avanza una proposta che si 
pretende profondamente in
novatrice, proprio gli apparati, 
e non solo quelli del partito, 
rispondono subitaneamente 
in modo positivo-. 

• i ROMA Si riunirà domatti
na la Direzione del Pei: i (avori 
parlamentari, con il votò alla 
Camera sul bilancio esulla Fi
nanziaria, hanno faro pittare 
di ventiquattr'ore la convoca
zione. E Achille Occhetto sta 
ancora lavorando alla stesura 
definitiva della mozione con
gressuale che sottoporrà alla 
discussione: gli impegni na
zionali e intemazionali (il 
viaggio in Polonia)^ hanno in
fatti rallentato il lavoro di scrit
tura. Domani inizierà dunque 
il dibattito, che dovrebbe as
sumere i caratteri di una «re
dazione collettiva- del docu
mento presentato dal segreta
rio. Ed è sulla base di quel te
sto che si articoleranno i «si- é 
i «no-: è infatti ancora aperta 
la questione del numero di 
mozioni che, nel dibattito 
congressuale, si affiancheran
no a quella di Occhetto. 

Ieri Giuseppe Chiarante (in 
Ce aveva votato «no») ha pre
cisato che «non ha alcun si
gnificato logico un rapporto di 
dipendenza» fra la «differen
ziazione- tra i «si» e quella tra i 
•no*. La verità, dice Chiarante, 
è che «fra coloro che hanno 

votato 3 favore della proposta 
di Occhetto, come fra coloro 
che hanno votato contro, ci 
sono onentamentì e posizioni 
non univoche». E ciò, conclu
de Chiarante, «potrebbe mani
festarsi anche al momento 
della presentazione delle mo
zioni». 

Sugliechi europei del dibat
tito in corso nel Pei ieri è inter
venuto il presidente del grup
po all'Europarlamento Luigi 
Colaiannì, registrando «un 
grande interesse e insieme 
una certa cautela». ColajannJ 
riporta un commento di Jac
ques Delors («È un fulmine * 
ciel sereno nel panorama po
litico italiano e sicuramente ri
distribuirà le carte della politi" 
ca italiana») e una riflessione 
di alcuni laburisti inglesi: «Ora 
anche gli altri dovranno ripen
sare gli schemi della polìtica 
italiana». Per altri ancora «e 
naturale che il Pei, che ha una 
lunga tradizione nell'essere 
pronto a cogliere t cambia
menti, ora intenda affrontarli 
con una nuova ricerca». Un 
po' tutti, conclude Colaianni, 
«ritengono che il dibattito in
temo del Pei sia ora molto ric
co e interessante». 

Catanzaro sulla «svolta» 
Nel Comitato federale 
prevalgono i ho 
«Garanzie sulle regole» 

A Catanzaro, dopo 4 giorni di dibattito sulla pro
posta di Occhetto, il no prevale con nettezza sul 
si. Le cifre, ricavate dai verbali della riunione e 
fornite dal presidente del Comitato federale alla 
stampa, conteggiano 37 no, 27 si, 9 astenuti. Al 
di là dei numeri, in una discussione tesa ed ap. 
passionata, molti hanno rifiutato.la «semplifica* 
zione referendaria». ' 

ALDO VARANO < , 

IBI CATANZARO, Finito l'in
tervento Nini Dardano, capqr 
gruppo in consiglio comunale 
a Catanzaro, ha ripreso il mi
crofono: «Chiedo - ha detto -
di non essere classificato tra 1 
no, né di essere classificato tra 
i si. E soprattutto no^mijnefi 
lete tra gli incerti perche lo , 
un'idea su quel che bisogna 
fare ce l'ho*. Per Dardano sì ' 
può discutere di tutto purché 
•resti fermo l'orizzonte della 
trasformazione a cui ih Italia < 
non si può certo rinunciare». 
Per questo «comprende anche 
le ragioni che spingono a 
cambiare il Pei, purché con 
urgenza si diano al progetto ì 
contenuti ancora non "chiari 
del cambiamento-. 

La discussione del più lun
go Comitato federate del Pei 
di Catanzaro, si è spostata 
con sempre maggiore nettez
za sui problemi di merito met
tendo in Wsi quella che Gian
carlo Carìoti ha denunciato 
come «logica referendaria*. 
Sia chiaro: l'altalena dei si e 
dei no è proseguita finoalia fi
ne ed ha registrato una nètta e 
marcata prevalenza del no. 

Ma se anziché dai pronun
ciamenti (37 no, 27 si e ' 9 
compagni che alla (ine del 
proprio ragionamento hanno 
nfiutato di collocarsi) si parte 
dalle motivazioni la conta si 
complica e le aree del con
senso e de) d|ssenso, a tratti, 
si restringono o s'allargano. 
Molti argomenti di chi è favo
revole sembrano presi dal 
fronte del no e moli: no sorto 
tutt'altro che insensibili ai ra
gionamenti di chi e d'accordo 
con la proposta della maggio
ranza del Comitato centrale. 
Per questo Mario Paraboschi, 
della segreteria regionale, non' 
scandalizza nessuno quando, 
dopo essersi «dichiarato d'ac
cordo con la proposta dì Oc
chetto», avverte subito di sen
tirsi più vicino «a tante riserve 
che non alle tante certezze 
che ho sentito in questi gior
ni*. E pur dichiarandosi per 
una lineaci coerente rifonda
zione «che non teme l'indeter
minatezza del nuovcnmètte in 
guardia «dalle tifoserìe» per
ché il punto vero per Uno 
sbocco «offensivo» è quello di 
andare al merito., 

Andare al merito, non 
schierarsi in modo cristallizza
to, sono stati i concetti pia fre
quenti in questa riunione ap
passionata e difficile.' Sono 
queste le preoccupazioni che 
sembrano unificare un Comi
tato federale dove la discus
sione, il dissenso ed il consen
so, anche netti, determinati ed 
argomentati, sonò stati privi di 
diplomatismi e nessuno ha ri
nunciato alle proprie posizio
ni. In questo clima, per Um
berto Martino e Gianni Dattilo 
la riunione «sta stretta a tutti». t 
E tutti sembrano asserire1 

quando Pasquale Capellupo, 
della segreteria dì federazio

ne, critica l'ultima direzione, 
del fri: -Dai compagni «del 
gruppo, (tingente nazionale 
devono venire segnali di sere
nità. Cosi non è stato fino ad 
ora*. Per Capellupo «la discus
sione, nel, partilo « a n c o r » 
schiacciata su troppi nomina
lismi e c'è stato un cedimento 
alla politica spettacolo*. Poi 
avverte; «Se comunque in quei 
sto momento si dovesse decì
dere di cambiare nome e sim
bolo io volerei noi. •' • 

Teresa'Vesuviana, della se
greteria, dissente dall'idea «di 
aderire all'Intemazionale so
cialista* e lamenta che, a par
tire dai Comitato centrale, ci si 
sia poco interrogati «sugli sce
nari intemazionali», i*ì,v'ef$> 
trambi gli schiranjentlideW 
e del no - dice Bjón^enjìajt-
si manifestano vecchi oppor-
tunismk.Dissente anche per ti -
mòdo in cui l'Unità ha riferito 
sul dibattito, compreso quello 
svoltosi a Catanzaro. Netta
mente contrario alla proposta 
di Occhetto anche Mario Sal 
dino che si rifiuta di credere, 
come già sostenuto da Fran
cesco Forgione delta, segrete-
ria regionale, che •respingerla 
signifjchi'l* disfatta del parti
to*. Del resto, SU quella propo
sta, .argomenta Mimmo Sei» 
rao, «nessun'altra forza s'è tat>v 

la avanti per dire di essere 
d'accordo*. 

Pino Soriero, della direzio
ne nazionale del Pel « mem
bro del Cf, ha esordito giudi
cando «una ricchezza del pu
tito anche le posizioni più ra
dicali emerse dalla, djscussio-
tje/ied ha sottolufeatdclie ser
ve .lavorare ad Uno 'sboccò 
forte;,,Si tratta dì respingere -
ha aggiunto - ogni lìnea che 
tende 5a, trasformarci in uria, 
massa amorfa che può soltan
to contarsi o dì trasformare i si 
ed i no in una rendita di posi
zione», Per Soriero, che ha ri* 
badito,dì condividere la pro~ 
speltiya indicata da Occhetto, 
i| problema è quello di riusci
re a fare della nostra forza il 
momento, propulsivo di, un 
grande sommovimento». .Per* 
iar questo «serve il massimo dì' 
dialettica vera e di tensione 
unitaria». 

D'accordo conila proposta^ 
anche Giorgio Gemelli, presi
dente regionale della Lega 
delle cooperative che pero 
giudica «Incomprensibile la' 
frettolosità della discussione». 
Franco De Luca, al contrario, 
sostiene che non c'è'state». 
nessun azzardo, ma forse un 
ritardo». D'accordo, ita gli al
tri; Franco Lucia secondo cui-
«Si tratta dì rientrare a pieno ti-* 
tolo e'eon le nostre peculiarità 
nei processi in atto. Non una" 
omologazione alle socialde
mocrazie europee, né tanto
meno ai socialisti italiani, ben
sì. un processo per Spostate 
avanti .tinta, la sinistra italiana 
ed europea». 

l i l'Unità 
Giovedì 
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